ANNO A

TERZA DOMENICA DI QUARESIMA 

Es. 17,3-7

Rom. 5,1-2.5-8

Gv. 4,5-42

Il Signore è in mezzo a noi sì o no?

"Il Signore è in mezzo a noi sì o no?

Questa è la domanda capitale della nostra vita.

Dostoevskij ha scritto: "Il problema principale è quello che ha tormentato coscientemente e inconscientemente tutta la mia vita, l'esistenza di Dio".

(Dostoevskij, Epistolario vol. II Ed. Scientifiche italiane, Napoli 1951, p. 259)

Uno scrittore svedese, morto a 31 anni suicida, ha scritto: " Mi manca la fede e non potrò mai quindi essere un uomo felice, perché un uomo felice non può avere il timore che la sua vita sia solo un vagare insensato verso una morte certa".

Ecco la grande sete di cui ci parla la Scrittura oggi.

"Il popolo soffriva la sete"nel deserto; Gesù assetato e stanco dice alla samaritana:"Dammi da bere"!

Anche la donna a sua volta dice a Gesù:" Dammi quest'acqua perché non abbia più sete"! Gesù sulla croce al termine della sua vita terrena grida:"Ho sete"!

E' il dramma umano: la sete.

Non riuscendo a fidarsi di Dio, gli uomini hanno deciso di dissetarsi da sé.

Il Cardinale Lustiger, Arcivescovo emerito di Parigi, ha affermato:" La negazione di Dio e della sua esistenza, il rifiuto del Padre, della sua legge e della sua Alleanza appaiono nei vari umanesimi atei, creati da orfani che cercano in se stessi gli strumenti dell'onnipotenza". Ma..." il rifiuto del Padre ha portato all'uccisione del fratello, nonostante il fatto che fra i popoli d'Europa fosse onnipresente la figura del Crocifisso e che essi, in maggioranza lo riconoscessero come il Figlio di Dio". (Oss. Romano 6/3/99) Ma com'è stato possibile ? Si trattava di popoli cristiani!
Oggi forse abbiamo una situazione ancora più grave: una sete "sedata", anestetizzata.

Si afferra il momento, l'attimo fuggente, il "frammento", spremendo da esso il massimo godimento possibile, convinti che la sete vera rimarrà inappagata. Consumismo fine a se stesso.

"Le cose presenti sono soltanto una "figura". Il loro è un "divenire", non un "essere". (S. Gregorio Palamas, "Abbassò i cieli e discese" Ed. Qiqajon  Comunità di Bose p.165)

Certi episodi di cronaca confermano tragicamente queste affermazioni e ci devono far riflettere.

Dobbiamo risvegliare la sete profonda, non anestetizzarla con l'illusione di non soffrire o con il pretesto di non far soffrire. Anestetizzando la sete soffriamo e facciamo soffrire molto di più.

Gesù con la Samaritana non ha fatto così. Non ha anestetizzato affatto la sua sete, anzi l'ha fatta venir fuori in tutta la sua drammaticità.

Egli si pone davanti a lei con verità e semplicità:" Dammi da bere"! E' mezzogiorno. Ha camminato a lungo. E' stanco e accaldato sotto il sole implacabile della Palestina. 

Così facendo rompe con i pregiudizi del tempo, senza paura, con grande libertà. Parla con una donna, quando un Rabbi non parlava, fuori di casa, nemmeno con la sua donna; parla con una samaritana quindi con una persona appartenente a un'altra razza e a un'altra religione, per gli ebrei quasi pagana, comunque per lo meno scismatica. Stabilisce con lei un rapporto personale, è attento al suo vissuto, alla sua persona, al suo dramma, legge dentro la sua sete.

"Va' a chiamare tuo marito", le dice. E lei di rimando:"Non ho marito". "E' vero, ne hai avuti cinque e quello che hai adesso non è tuo marito. Hai detto il vero"!

Ecco in poche battute svelato il dramma di una donna che cerca l'amore, la pienezza , la realizzazione.

La samaritana è figura di questa ansiosa ricerca , di questa sete bruciante del cuore umano. Una donna che ha cercato la felicità, l'amore cinque volte, e ora è al sesto tentativo. Una vita irrequieta, una sete implacabile che non riesce a trovare la fonte giusta. Gesù aveva chiesto da bere a lei, ma è lei quella più divorata dalla sete.

"Si affrettò a rivelarsi a quell'anima desiderante; anche Lui sente desiderio di coloro che lo desiderano". (S. Gregorio Palamas, ibidem p.156)

Gesù da parte sua esprime tutta la sua delicatezza, valorizza la sincerità della donna e non umilia la peccatrice; esempio splendido di pedagogia.

"Se tu conoscessi il dono di Dio"!...Egli ti avrebbe dato acqua vivente!

Anche in Gv. 7,37 Gesù dice "ad alta voce": "Chi ha sete venga a me e beva chi crede in me; come dice la Scrittura: fiumi di acqua viva sgorgheranno dal suo seno". Questo egli disse riferendosi allo Spirito che avrebbero ricevuto i credenti in Lui". L'acqua vivente allora è lo Spirito Paraclito, lo Spirito di Gesù. Solo quest'acqua estingue la sete per sempre.

Di fronte alle obbiezioni superficiali e un po' pretestuose della donna, Gesù, con pieno rispetto e pazienza, ma anche con grande verità parla con chiarezza e corregge.

Fra i smaritani e i Giudei hanno ragione i giudei, (senza paura di dirlo anche se Lui era giudeo) ma comunque Dio si deve adorare dovunque, senza schematismi inutili, in spirito e verità, cioè nel cuore e nella verità della vita, con la vita. Ora il mondo, la storia è il tempio di Dio. Prepara così il cuore della donna alla questione decisiva:

" Chi è il profeta con cui sta parlando"?

Non è uno dei profeti, ma Lui è l'Atteso, il Messia, il Salvatore, il Figlio di Dio. Siamo arrivati così alla questione decisiva.

Il catecumeno che si sta preparando al battesimo di Pasqua deve capire il grande significato vitale dell'acqua che sta per ricevere. Essa è il segno che il Signore è in mezzo a noi e ci disseta per sempre.

E' la fede in Gesù, Messia, Salvatore, compimento delle promesse, è questa fede l'acqua che disseta per la vita eterna. Quest'acqua rende tutta la vita un culto di amore a Dio, un'adorazione continua, è quest'acqua che trasforma tutta l'esistenza, tutta la storia in una incessante Liturgia. 

